


                      LA LEGGENDA DI CASTEL FIACCO

Come scese dal taxi, rimase qualche istante di stucco. 
· E’ sicuro sia questo l’indirizzo esatto? –
· Eh se son sicuro! Vada, vada che l’indirizzo è esatto. –
Il passeggero chiuse la portiera non senza cogliere al volo il sorrisetto che il tassista si stampò sulle labbra mentre voltava l’auto per andarsene. Lasciò ancora la valigia posata a terra per poter studiare meglio ciò che aveva davanti. Un castello in pieno stile medioevale vero o falso che fosse. Poi un fossato che apparentemente gli girava tutto intorno. Guardò sotto, sicuro ci fosse l’acqua. E l’acqua c’era. Il ponte levatoio non poteva mancare. Però, gli sembrava mancasse una cosa: il campanello. Dove suonare? S’avvide che in realtà non mancava neppure quello. O meglio. C’era un campanaccio con tanto di corda. Sentì dei passi alle sue spalle e si voltò. Lo sorprese la faccia sorridente e soddisfatta di un ragazzo di circa la sua età che lo aveva raggiunto.
· Ciao, io sono Giovanni. Anche tu qui per l’inserzione? –
· E certo! Non saprei altrimenti motivare la mia presenza in codesto posto. –
· Beh…certo che è un po’ strano…Pensavo che il castello corrispondesse in realtà a un palazzo. –
· Anch’io credevo questo. Io mi chiamo Paolo, ho trenta anni e sono un architetto…chiaramente in cerca d’occupazione. –
· Se non avesse chiuso la ditta dove lavoravo con la mansione di magazziniere…non sarei qui. –
· Che facciamo? Suoniamo? –
· Ma non c’è il campanello! –
· Sì, che c’è! Guarda in alto. –
· Eh che carino! Fai fare a me. Suonavo le campane del mio paese quando il sagrestano era ammalato. –
Ne venne fuori un suono non proprio piacevole a sentirsi ma la porta s’aprì ugualmente. Apparve un uomo in una strana divisa che aprì bocca prima dei due ospiti.
· Sicuramente lor signori son qui per l’inserzione voluta dal mio padrone, il barone Gerolamo. –
Paolo aggrottò le sopracciglia.
· Allora chi sarebbe lei? –
· Sono il paggio di corte, ma ora vi prego di seguirmi. Voi due siete gli ultimi. –
Appena entrati che furono in un ampio salone con le pareti piene di teste imbalsamate di animali selvaggi, scorsero quelli che erano già arrivati. Quattro ragazzi di circa la loro stessa età. L’unico di questi che stava seduto, balzò disinvoltamente in piedi.
· Salve amici. Mi chiamo Sisto. Trentadue anni e fornaio in attesa di occupazione. Scapolo, ma… visto che lo sono anche quelli che sono arrivati insieme a me…penso lo siate anche voi. -
· Esatto anche perché lo veniva espressamente richiesto nell’inserzione che abbiamo letto tutti…Comunque io sono Paolo e lui è Giovanni. -
· Io sono Giorgio. Laureato in lettere e ancora in cerca d’occupazione da quando ho finito gli studi. –
· Leandro. Operaio specializzato e fabbrica chiusa. –
· Fabrizio. Piacere. Non ho né studiato né mai lavorato. E’ soltanto che…che i miei si sono stancati di mantenermi e quindi…eccomi qua. –
Finì la frase allargando le braccia proprio nel momento in cui nel salone si delineava la figura di quello che ufficialmente era il barone Gerolamo. Il paggio picchiò un lungo bastone di legno che teneva tra le mani contro il pavimento di marmo.
· Signori! Prego…un po’ d’attenzione. Il barone Gerolamo di Castel Fiacco! –
Nessuno poté alzarsi perché erano già tutti in piedi.
· Prego…prego lor signori…rimanete pure seduti. –
E tutti si sedettero. Il barone effettivamente gesticolava con stile nobile. Dimostrava una cinquantina d’anni e, magro e d’altezza media, teneva una bella capigliatura tra il carbone e l’argento. Lui rimase in piedi come a contestualizzare un ruolo d’insegnante. Si fece più vicino ai sei e poi cominciò il suo discorso.
· Bene, amici miei. Voi sei, e questo lo avete già capito, siete i candidati scelti da me per il ruolo che ora verrò a spiegarvi. Certo è che, il motivo principale per cui siete qui sono i soldi. Infatti, la cifra mensile di cui parlavo nell’inserzione di tremilacinquecento euro netti è stata sicuramente ciò che vi ha fatto decidere per candidarvi. Io sono ricco ma molto ricco. Ma, chiederete voi, qual è questa mansione per cui io offro questa bella cifra? Qualcosa di pericoloso? Forse d’illegale? Di immorale? No, cari miei signori! No! Niente di tutto questo. Semplicemente…-
Si fermò per osservare attentamente le reazioni sulle facce dei suoi ospiti.
· Semplicemente dovrete calarvi nei panni dei miei cavalieri. I cavalieri nonché guardie di questo castello e del di lui barone e padrone. Ora sono a disposizione per le vostre domande. 
I sei avevano espressioni in faccia delle più smarrite. Si fece avanti Giovanni che aveva già dimostrato di essere il più loquace.
· E cosa…cosa intenderebbe con quell’essere cavalieri? Dovremo indossare qualche divisa? –
· Certo! Sono già pronte. Nel vostro curriculum ho già avuto le vostre misure. –
· Ah! Ecco per cosa era quella richiesta. –
Aggiunse Leandro.
· Ma, a parte le divise, che per quanto mi riguarda non avrei problemi, le mansioni? Quali sarebbero le nostre mansioni? –
· Quelle le saprete di volta in volta ma voglio nuovamente precisare, appunto come già anticipatovi, che non ci sono orari, giorni di riposo o vacanze varie. Questo castello non si fermerà mai! –
Queste ultime parole suonarono come una minaccia grave e i sei ne rimasero un po’ colpiti e anche stupiti. Paolo volle quasi sottoscrivere quell’impegno.
· Beh…per quella cifra si può fare anche quello. Però, vorrei chiederle una cosa e… -
· Se mi firmerete il contratto, da quel momento dovrete rivolgermi a me anteponendo sempre il vocabolo “barone”. Intesi? –
I sei dopo essersi nuovamente consultati in via facciale, annuirono con la testa.
· Bene. Cosa mi stava chiedendo lei? –
· Semplicemente questo…barone. Il primo contratto prevede la nostra prestazione per un tempo minimo di tre mesi. Dico bene? –
· Esatto! Allo scadere di quel periodo, riceverete i vostri soldi e per chi vorrà continuare e che chiaramente mi sarà piaciuto, ci sarà un consistente aumento di paga. E’ tutto chiaro? Ci sono altre domande? Bene, ora portatevi presso quella scrivania dove sono pronti i contratti da firmare. Prima, però, voglio ricordarvi che se per qualsiasi motivo voi doveste rinunciare a questo incarico prima dei tre mesi non vi verrà versato un solo centesimo ma questo lo potete anche leggere sui fogli che state per leggere. –
I sei firmarono dopo una semplice lettura superficiale essendo essenzialmente interessati a incassare i soldi promessi alla fine di quel breve periodo. Poi, il barone ordinò al suo paggio di accompagnare i neo assunti alle loro camere che si trovavano al primo piano del castello. Qui dovevano cambiarsi d’abito e poi ripresentarsi al loro datore di lavoro. Espletata anche quella operazione, si ritrovarono tutti e sei nel corridoio antistante le camere. Indossavano divise uguali e ognuno, dopo essersi guardato per bene, si era messo a osservare attentamente anche i suoi compagni. Erano vestiti di tuniche rosse con sul petto una croce simile a quella dei crociati. Sotto si celavano aderenti calzamaglie color argento in maniera di poter assomigliare a dei vestimenti di ferro. Per finire un casco in similpelle a forma di pera e una spada di legno anch’essa ricoperta di vernice effetto argento. Fabrizio volle azzardare una prima domanda.
· Ragazzi ma cosa sta succedendo? Dobbiamo forse girare un film? Poteva almeno avvisarci di questo. –
Leandro era già andato su di giri. 
· A me questa buffonata non piace per niente! Scendiamo giù e chiediamo spiegazione al signore del castello. –
· E’ un barone. –
Suggerì Fabrizio.
· Ma non me ne frega niente! Io a fare il buffone non ci sto. –
Scesero al piano di sotto per ripresentarsi davanti al barone ma senza eccessiva fretta per via dell’ingombro delle armature. Appena furono davanti a lui, Leandro poté sfogarsi.
· Ci vuole spiegarsi cosa è questo gioco? –
Il barone era seduto e tra le mani teneva una pipa spenta. Si volse verso chi gli aveva fatto quella domanda e senza perdere il suo già manifestato self control, aprì la bocca per rispondergli a tono.
· Prima di tutto…vi avevo avvisato che in quelle vesti vi dovete rivolgervi a me anteponendo alle vostre parole il vocabolo…ba-ro-ne. Intesi? Secondariamente…io…vi dovrei pagare i soldi promessi in cambio di niente da parte vostra. E’ così che intendete il contratto che avete firmato da poco? –
Leandro cambiò tono assumendone uno più mite e meno secco.
· Barone…mi permetta…non siamo forse un po’ troppo ridicoli in queste vesti? –
· Anche quelli che ancora vivono nelle capanne e che vanno in giro mezzo nudi lo potrebbero essere…e con questo? Io vi sto pagando per questa vostra parte! Avete appena firmato il contratto e non vi va più bene! Volete un gesto di magnanimità da parte mia nei vostri confronti e che preveda che io vi cacci dal castello senza chiedervi penali? –
Paolo e Sisto furono i primi a mettere le mani avanti.
· No! No! Che dice? A me va benissimo! –
· Anche a me! –
Anche gli altri tranne Leandro si affrettarono a sottolineare la loro accettazione. Poi fu la volta di Leandro.
· Beh…sì…sì va bene anche a me…Sono arrivato fin qua per questo lavoro e ora…ora non voglio perderlo. –
· E le scuse? –
Chiese irritato il nobile.
· Mi scusi…mi scusi Barone. –
E senza accorgersi aveva abbassato leggermente il capo. Il barone s’impettì.
· E ora miei cavalieri, datemi il tempo d’indossare la mia uniforme preferita da parata e poi andremo fino in paese a fare la spesa. –
Appena scomparve alla vista dei sei, Sisto si rivolse agli altri.
· Allora se dobbiamo fare la spesa siamo come dei camerieri, dico bene? –
Paolo sbottò.
· Ma che ne sappiamo! Camerieri, controfigure o teatranti da quattro soldi l’importante è fare questi benedetti tre mesi di militare e poi prendere questi maledetti soldi! -
Gli altri annuirono ma prima che potessero anche loro esprimere il parere, era già riapparso il barone. Era in tunica bianca filettata d’oro o così almeno appariva, e in testa aveva un elmo con tanto di pennacchio celeste. Anche lui aveva sul petto la croce dei crociati.
· Andiamo miei cavalieri! Montiamo in sella e partiamo. –
Prima che qualcuno potesse esternare la sua mancata esperienza di cavalli, il portone si era già aperto e davanti a loro si materializzarono quelli che avrebbero funto da cavalli. Appoggiati al muro c’erano sei cavalli a dondolo dipinti di nero. Però, a differenza di quelli, avevano le rotelle senza le assi curve appunto per il dondolio. Da un lato la testa sempre di legno di un cavallo e dall’altro capo un treccione di fili di lana grossa a far da coda. Leggermente spostato c’era un altro cavallo di quel genere ma questo, però, era verniciato di bianco testa compresa. A cercare di rendere il tutto più verosimile, erano presenti pure le redini. Il barone inforcò il suo cavallo rendendosi però conto che quelli che dovevano essere i suoi cavalieri scelti, stavano indugiando a montarci sopra.
· Allora? Che vi succede? –
Chi col viso di rosso dalla vergogna e chi mezzo imbestialito alla fine tutti salirono, diciamo a cavallo. Prima di partire il barone chiamò il paggio. 
· Attacca il carro al cavallo di Sisto. Mi sembra il cavaliere più forte. 
Sisto si voltò preoccupato e ignaro di cosa stava accadendo dietro di lui. Vide il paggio avvicinarsi con un carretto per fortuna di non grosse dimensioni e tirato un sospiro di sollievo, riportò lo sguardo in avanti. Dal castello al paese di pertinenza distavano circa tre chilometri. Il nobile guidava quel manipolo di cavalieri standone alla testa. Gli altri avevano dovuto procedere a due alla volta con Sisto ultimo a tirare il carretto. Ora dovevano andare al passo. Ora al trotto e per fortuna non spesso al galoppo. Bisogna precisare che quei cavalli riuscivano a ondeggiare con dei movimenti che ora spostavano testa e collo, ora le zampe.
Paolo si voltò verso Giorgio con voce bassa.
· Cosa ne pensi di questa cavalcata? –
· Che è una fortuna che non ci chieda di fare il rumore degli zoccoli. –
· A me vien da ridere. –
· Allora sei fortunato. A me vien da piangere. –
· Ma dovremo entrare in paese in questo modo? –
· Cosa ti devo dire? Speriamo che ci sia una qualche rievocazione storica in cui potremmo confonderci. –
La prima situazione di vita che incontrarono entrando in paese fu un bar molto frequentato da quelli del posto. Uscirono tutti dal locale per vederli. Poi cominciarono ad applaudirli e a fare un’infinità di commenti a voce alta.
· Bravi! Andate in Asia e fateli fuori tutti! –
· Siete degli eroi! Andate in Germania e conquistatela! –
· Sì! Sì! Abbiamo bisogno di nuove terre! –
· Forza cavalieri! Rimettete in piedi il grande impero di Carlo Magno! –
Durante quel passaggio erano riusciti tutti e sei a tenere la testa bassa ma si ritennero fortunati che per via del loro elmo non avrebbero mai potuto essere riconosciuti facilmente. Inoltre dalla loro avevano anche il fatto di non essere di quelle parti. Arrivati davanti al supermercato, il barone scese da cavallo e ordinato agli altri di fare altrettanto dettò a Giovanni una disposizione.
· Cavaliere Giovanni, tu rimani fuori e tieni d’occhio i cavalli.
Giovanni sgranò gli occhi.
· Cosa devo fare?! –
Ma il barone non era uomo da ripetere quanto detto. Nel supermercato non c’era per fortuna molta gente e i cinque cavalieri addetti al trasporto tennero gli occhi quanto poté bastare a non cogliere nell’altrui facce le reazioni alla loro presenza. Finita la spesa, caricarono tutto sul carretto. Bisogna pur dire che se la strada dal castello al paese era in discesa, in senso opposto lo era in salita. A un certo punto della strada, Sisto invocò attenzione al suo condottiero.
· Barone! ... Barone…La strada è in salita e la fatica mia sta aumentando di passo in passo. Vi prego! Aiutatemi. –
· Non ti demoralizzare Sisto! Ricorda che sei un cavaliere e poi se hai problemi di andatura, frusta di più il tuo cavallo. –
· Eh? Come dite? Non ho capito, penso di non avere capito bene. –
Giovanni che era il più vicino, cercò di aiutarlo.
· Ha detto di frustare il tuo cavallo e se non hai il frustino dagli con gli speroni. –
· Capisco se è il barone a prendermi in giro ma tu…tu… -
· Al galoppo! –
Il barone aveva accelerato improvvisamente, mettendosi al galoppo. A quel punto Sisto rimase ben indietro. Giunse al castello quasi un’ora dopo. Tirava il carretto dopo aver messo la corda sulle sue spalle e sistemato il suo cavallo insieme alla spesa. Nel frattempo gli altri cinque si erano ritirati nelle loro stanze per pulirsi e lavarsi da quella sfacchinata. Si era a inizi Luglio e il sole cominciava a farsi ben sentire. Inoltre con quel tipo di vesti che avevano addosso, avevano dovuto soffrire non poco. Ora era Paolo a perdere pazienza e calma.
· Cari compagni di disavventura io davvero non so se riuscirò a proseguire questa strampalata storia. Forse stasera me ne vado. –
· Per me, faresti male. –
Gli rispose Giovanni.
· A nessuno di noi piace questa mansione ma…a pensarci bene…non comporta né difficoltà particolari né grossa fatica oltre a quella di andare a cavallo. E poi, amici miei, dove possiamo prendere queste cifre per fare poco o niente. –
Fabrizio allargò le braccia.
· Suvvia ragazzi! Avete paura per soli tre mesi? Se dopo uno vuole fermarsi, si ferma, altrimenti si piglia i soldi e chi s’è visto s’è visto. –
· Sì. Forse avete ragione voi ma in questi panni ci sto sinceramente un po’ stretto. –
Giovanni si sentì in dovere di replicare.
· Se è solo per quello, chiedi al barone di cambiarli… -
Paolo si voltò verso quel nuovo amico.
· Non intendevo in senso…fisico… -
· Ah…ho capito…ho capito… -
Sentirono suonare una campana pure quella dal suono sgradevole.
· Forse quel suono è per noi. Andiamo giù a vedere. –
Il paggio li aspettava in fondo alle scale.
· Lor cavalieri, il pranzo è servito. Se volete seguirmi. –
I sei erano abituati a vedere quel paggio come un attore dilettante amante di quella parte. Non capivano bene se quello ci faceva o ci era. Però vollero provare a capirlo proprio in quel momento.
· Signor paggio noi vorremmo… -
· Niente signor! –
· Beh…dicevo…il suo nome scusi? –
· Niente nome! –
· Come dobbiamo chiamarla? Paggio Coso? –
· Niente paggio coso! –
Giorgio si stava spazientendo.
· Quindi? –
· Quindi cosa? –
· Quello che le stavo chiedendo! –
· Niente lei! Io sono meno di un servo della gleba! –
· Okay, rimaniamo al titolo di paggio. –
Seguirono la loro guida fino a un ampio salone che fungeva da sala da pranzo. Il barone era già seduto ad aspettarli. Nel frattempo era riuscito a ricuperare lo svantaggio anche Sisto che si era frettolosamente lavato e cambiato d’abiti.
· Prego cavalieri, sedetevi. Il desco è pronto. –
Giovanni si sentì un po’ perso e si rivolse in carca d’aiuto a Paolo. 
· Cos’è sto desco? Un’altra novità del barone? –
· No, tranquillizzati. E’ solo un modo di chiamare la tavola da pranzo. –
In quel momento il paggio faceva il suo ingresso con un ampio carrello pieno di piatti. Distribuì a ognuno il suo. Giorgio fece caso che in tavola c’erano solo delle brocche d’acqua. 
· Caro barone…non si potrebbe avere qualche altra bevanda che non sia acqua. –
· Questa è acqua di fonte. –
· Ah…non avevo capito… -
Mentre sul piatto del barone spiccava un bel cosciotto d’agnello passato allo spiedo, sugli altri piatti comparivano solo delle grandi foglie d’insalata. Fu la volta di Leandro di farsi avanti. 
· Mi permetta, barone ma…ma cosa c’è da mangiare oltre questo fogliame? –
· Fogliame? Tu mio cavaliere chiami così questa preziosa insalata dell’orto del castello? –
· Va bene…va bene…possiamo chiamarla come vuole lei barone ma la sostanza non cambia. -
Giorgio si diede a esternare una serie notevole di smorfie.
· Ma barone, non è possibile anche per noi di avere un po’ di carne? –
· Certamente ma solo prima o dopo le battaglie. –
A quel punto fu una gara a guardarsi in faccia uno con l’altro. Sisto, da poco sedutosi, avanzò la sua richiesta di chiarimento.
· Dovremo anche andare in guerra? –
· Ciò dipenderà dal destino. –
Fabrizio pensò meglio a tagliar corto.
· Quindi, non c’è altro oltre all’insalata? –
· Cosa ci può essere oltre il mare? –
A quel punto fu di comune intesa la decisione di non avanzare altre domande. Il barone s’alzò imitato da tutti i cavalieri.
· Bene, miei cavalieri, ora fate pure un giro per i giardini, parlando di donne e di amori e poi alle quattro daremo luogo alle giostre. –
Nessuno osò chiedere chiarimenti circa le giostre ma ugualmente Sisto chiese a Paolo di quell’altro. 
· Quali donne? –
· Caro Sisto, qui nulla può essere dato per scontato. –
Pur senza aver capito nulla, anche Sisto non volle insistere. Fu così che i sei cavalieri si diedero a fare i fatidici quattro passi in un parco che pur piccolo era anche ben tenuto e piacevole a vedersi. L’unica domanda che riuscirono a farsi l’un con l’altro era quella che riguardava la loro presenza in quel luogo e soprattutto in quei panni. Valeva dunque la pena rimanere a fare i cavalieri? Alla fine ognuno riuscì a convincere l’altro della bontà di quello stipendio. Alle quattro di quello stesso pomeriggio, sentirono il suono sempre sgradevole di una campana. Seppero dopo, essere quella che annunziava l’inizio dei giochi. In giardino comparve l’imperturbabile paggio.
· Prego lor signori cavalieri di seguirmi. –
Fu ciò che i sei fecero per ritrovarsi poco dopo in un appartato cortile dietro il castello. Lì ritrovarono il loro datore di lavoro.  Esattamente seduto su una specie di trono al centro di un piccolo palco a tre fila di sedute. Accanto a lui, su un trono più piccolo e pure lei in veste medioevale, stava una donna di mezza età anche se forse tendeva più verso la metà superiore che non in quella inferiore. Il barone la volle presentare.
· Questa signora, che potete vedere al mio fianco, è la duchessa di Granogrosso. Lei sarà quanto di più è mai stato messo in palio per simili giostre. Intendo dire…il premio per chi primeggerà in questi giochi. Avete domande, miei cavalieri, prima che inizi a presentarvi i vostri giochi? –
Paolo fu il primo ad alzare la mano.
· Barone, non riesco a capire il premio…cioè la duchessa…che vuol dire? –
· Cavalier Paolo…chiaramente non intendevo “un matrimonio legale” bensì la relazione che il vincitore potrà gestire nell’arco dei tre mesi come da contratto. –
· Mi permetta ancora barone, ma…ma voglio dire la stimatissima duchessa…insomma…quanti anni ha? –
· Domanda piuttosto scortese, cavalier Paolo. Quando mai si chiede i natali di una signora? –
· Guardi, barone, mi dica le Pasque se vuole ma quello che mi fa strano è proporre a un gruppo di giovani sui trenta anni come noi di…di metterci insieme a…a una signora diciamo stagionata e…e non poco. –
A quel punto la duchessa ritenne d’intervenire personalmente.
· Caro mio cavaliere! Ho già festeggiato settanta natali o, forse come lei preferisce, settanta pasque però…le voglio confidare i miei particolari più intimi: peso cinquantun chili per un metro e sessantotto di altezza. Soddisfatto? - 
Giorgio alzò la sua voce.
· A questo punto sarebbe meglio iniziare i giochi e poi studieremo la situazione pian piano. Non credi amico Paolo? –
· Sì, penso sia la cosa migliore. –
· E allora che i giochi abbiano inizio! –
I sei cavalieri si guardarono in faccia. 
Leandro era tra loro quello più atletico.
· E dove so sti giochi? -
Il barone elargì il suo solito sorriso di natura enigmatica.
· Al loro posto…aspettando voi. –
Paolo che stava fungendo da capo squadra s’impegnò a chiedere spiegazioni.
· Barone, ma quanti sarebbero questi giochi? –
· Quattro! E come ho già detto, chi vince avrà la mano della donna che mi sta accanto. Cominceremo con lo scontro a cavallo con le lance in resta. –
I sei si guardarono ancora fra di loro con sguardi per lo più persi nel vuoto. Il padrone di casa chiamò a voce alta colui che fungeva da tutto.
· A me, paggio! –
Questi sbucò fuori tirando un carretto su cui erano posizionate sei lance d’incontro realmente d’epoca. Sul campo su cui si trovavano, fecero caso che in mezzo si trovava anche una siepe alta un mezzo metro che fungeva da spartitraffico. Il barone s’alzò in piedi.
· Ognuno prenda una lancia e dopo essere montato sul proprio cavallo, uno da oltre la siepe e l’altro da questa parte cavalcando in senso contrario, uno contro l’altro vi scontrerete a metà percorso. Potete prendere anche uno scudo che troverete sempre sul carro. Vinca il migliore! –
Fabrizio sporse in avanti il labbro inferiore.
· E cosa si dovrebbe fare per vincere? –
· Semplice! Buttare giù da cavallo l’altro! –
Subito dopo aver risposto, batté forte le mani.
· Diamo inizio al combattimento! –
Il paggio tirò fuori di tasca un foglio bello grande.
· I primi a battersi saranno il cavalier Paolo contro il cavalier Giorgio. –
I due montarono sul legno che passava per un cavallo. Guardarono in direzione del barone che se ne stava in piedi con un grosso fazzoletto rosso in mano. Poi lo calò di scatto e i due in procinto di partire ricevettero l’input per la partenza. Però, c’era un fatto importante che li riguardava ed esattamente quello per cui stavano facendo una fatica bestiale a tenere in orizzontale quelle lance storiche. Quando furono sul punto d’incontrarsi, le braccia cedettero e le lance finirono infilzate sul prato. I due persero l’equilibrio cadendo da cavallo e andando a sbattere la testa contro quella dell’altro. Oltretutto avevano dovuto calarsi in testa un elmo a protezione degli occhi e del viso in generale ma quello non bastò a evitare una capocciata. Gli altri quattro dovettero provvedere a tirarli su, da quanto erano storditi, e a stenderli ai bordi del campo di gara. Il paggio si rifece avanti.
· Combattano tra loro i cavalieri Giovanni e il cavalier Leandro! –
I due si prepararono e pur avendo più forza dei precedenti contendenti per tenere in orizzontale le lance, quando furono sul punto d’incontrarsi, non riuscirono a spostare la direzione di quelle e addirittura non riuscirono a fermarsi dove avrebbero voluto e finirono a rotolare nel campi dove alla fine riuscirono a porre fine alla loro gara. Gli ultimi due a gareggiare erano già pronti quando fu dato loro il via. Pur riuscendo a tenere la lancia come di dovere, in compenso sbandavano con i cavalli e senza riuscire a colpirsi con la punta della lancia lo fecero con tutto il corpo. Il barone rimase profondamente deluso da quella prima prova.
· Andiamo oltre o miei cavalieri sperando che la prossima gara vada meglio. Allora…questa sarà una prova di riflessi. Infatti, sempre con la vostra lancia, dovrete colpire la mano destra col braccio aperto di quel guerriero di legno che il paggio sta preparando adesso sul prato. Vedete che sta sopra un carro con le ruote. Dovrete far presto a passare oltre altrimenti il suo braccio sinistro vi colpirà di dietro; o sulla testa o sulla schiena. In questo caso sarete dichiarati perdenti. E’ tutto chiaro? -  
Sisto fu il primo a non capire bene. 
· Ma come fa a colpirci, barone? Ci corre dietro? –
· No, mio buon cavaliere. E’ poggiato su una base girevole. –
· Ah…adesso ho capito. –
· Se non ci sono altre domande possiamo partire. –
Comparve il solito paggio. 
· Inizia il cavalier Paolo. –
Il quale ancora dolorante per la precedente capocciata, fece molta fatica a partire e siccome lo fece con poca verve, il momento di colpire il bersaglio, passando lento, riuscì ad andare a segno ma non a evitare di prendersi alla nuca la un colpo di rimando della mano destra del guerriero di legno. Anche stavolta cadde a terra e dovettero spostarlo di peso poiché avrebbe intralciato gli altri concorrenti. 
· Cavalier Giorgio! Tocca a lei. –
Questi, a dir la verità, partì pure di scatto e fu lesto a colpire il bersaglio ma   altrettanto lesta fu anche la mano del guerriero di legno a colpire la sua schiena mandandolo di parecchi metri oltre il punto di fermata più logico. Non andò meglio per gli altri rimanenti a parte Fabrizio il quale non ricevette nessun colpo solo perché in sella al suo cavallo passò molto a lato del cavalier di legno.
· Ancora una brutta prova da parte di tutti ma il cavalier Fabrizio ha saputo fare anche peggio passando dalla parte dei codardi di ogni tempo. Provvederò a tenerne conto alla fine della gara. Ora è venuto il momento della gara di Guglielmo Tell. –
· Di chi? –
Si preoccupò di chiedere subito Sisto. 
· Di uno che metteva un frutto sulla testa del figlio e con la sua balestra lo infilzava. Il frutto, naturalmente. Ma…e subito preciso, nel nostro caso ognuno di voi prima metterà qualcosa sulla testa facendo da bersaglio e poi a sua volta farà il tiratore ma…e qui preciso ancora, sulla testa metteremo sì una mela ma otre a essere di spalle, il bersaglio verrà provato a essere colpito con dei fichi. Dovete sapere che nelle terre del castello ne abbiamo anche troppi di quegli alberi.
· La mela sta sopra l’elmo, barone? –
· No, senza elmo e sopra la testa. La distanza sarà di dieci metri. –
Sisto si volse verso i suoi compagni.
· Da quella distanza non potranno certo fare male. –
Invece Giorgio sembrò non essere del tutto d’accordo.
· Posso capire questa buffa vestizione ma questo tipo di giochi non mi vanno proprio giù. –
Il barone lo guardò attentamente facendo capire che non intendeva perdere la sua calma regale. 
· Capisco cavalier Giorgio. Capisco molto bene. Però dimmi una cosa. Ti va forse giù meglio il fatto di non trovare lavoro? Perché…se non mi ricordo male, tutti voi siete qui perché…perché siete disoccupati…aggiungerei quasi cronici. –
Il solito imbarazzato silenzio s’impadronì nuovamente dei sei compagni. Il barone sospirò come lo può fare un padre dopo aver rimproverato il figlio.
· Direi che possiamo proseguire con i giochi. –
Iniziò a volare una moltitudine di fichi che pur mai riuscendo a colpire una sola mela, furono provvidenziali per la sentita fame di tutti. Intanto tra di loro pur una cosa l’avevano compresa bene e cioè che nessuno voleva essere proclamato vincitore per evitare d’incassare il premio. Al contrario, il barone voleva a tutti i costi arrivare a quel punto.
· Non perdiamoci di coraggio e passiamo a un’altra prova e credo che quella sarà l’occasione giusta per la nomina del vincitore. Paggio! –
Non fu propriamente una chiamata perché si trovava già lì ma piuttosto l’invito a spiegare ai cavalieri in cosa consistesse quel gioco.
· Lor cavalieri dovranno mettersi in sella ai cavalli e armati della loro spada dovranno galoppare fino ai boschi dentro la proprietà del castello e cacciare quanta più selvaggina riescono mettere insieme. Dalle lepri ai conigli, dai fagiani alle galline selvatiche. –  
· Galline selvatiche? –
· Sono galline che hanno il pollaio nel bosco e siccome nessuno le accudisce, sono diventate selvatiche. S’intende che tutta la selvaggina portata davanti al barone non può che essere morta. –
A quel punto i cavalieri dovettero cavalcare fino al bosco ma nessuno di loro ebbe il coraggio di uccidere neanche una gallina. Sia perché non erano mai stati abituati a uccidere un animale sia perché erano contrari in tutti i casi. Il padrone di casa rimase molto deluso di quella ennesima prova andata a vuoto. Decise lì su due piedi di sospendere il torneo. Lo avrebbe ripreso quando fosse riuscito a escogitare nuovi giochi. Quella sera si ripresentò agli occhi dei sei cavalieri la solita insalata accompagnata dalla solita acqua. Il barone, invece, stava degustando una tenera costata di manzo innaffiata da un chianti d’annata. Però, alla fine di quella cena, una sorpresa per i sei pure c’era. Sbucò il solito paggio.
· Sono arrivate or ora le damigelle. –
Il barone si voltò verso i suoi ospiti con un sorriso sornione in viso. 
· Ecco un mio regalo per voi. Ho invitato sei madonne del paese in questo castello per conoscere dei veri cavalieri. Seguitemi. –
Entrarono tutti in un salone con i mobili tutti addossati al muro evidentemente per permettere dei balli senza ostacoli.  Sisto aveva di nuovo dei dubbi. Si rivolse a Paolo che era il più vicino.
· Perché le chiama madonne? Sono di qualche ordine religioso? –
· No è solo un termine antico per indicare delle donne. –
· Ma queste non hanno l’età della granduchessa. –
· Per fortuna ma ora vediamo cosa succede. –
Il barone fece un gesto incomprensibile a tutti e girati i tacchi se ne andò. Una ragazza col sorriso fisso sulle labbra si fece un po’ avanti.
· Ma voi…chi siete? –
Prese l’iniziativa della risposta Fabrizio. 
· Siamo i cavalieri del castello! Non ve lo aveva già spiegato il barone? –
· I cavalieri del castello? Noi però pensavamo che ci saremmo trovate dinanzi a dei giovanotti con dei modi da cavalieri e non davanti a sei manichini travestiti per carnevale. Permettetemi cavalieri! Siete proprio ridicoli in quei panni. –
Si fece avanti Paolo.
· Però voi non sapete quali uomini ci sono sotto questi panni. Mi sembra che vi stiate limitando a considerare solo l’aspetto esteriore. -
· Può darsi ma, se come dicono, il buongiorno si vede dal mattino…e poi cosa dovremmo fare noi? Travestirci da principesse orientali? Andiamo ragazze! Ho il dubbio che questi non siano neanche del tutto normali. –
Ciò detto, ciò fatto. Le donne abbandonarono il maniero lasciando i sei delusi e mortificati per non dir altro. Appena saputo di questo episodio, il barone diede la colpa ai sei a suo dire incapaci di conquistare femmine. Però, quella giornata non s’era ancora conclusa per i sei, almeno per quanto riguardava la possibilità di altre disavventure. Infatti il barone iniziò a elencare i programmi per la notte.
· Questo castello è formato da quattro ali disposte su tre piani. Quattro di voi faranno la guardia per tutta la notte, uno per ala. Questo per quattro ore consecutive. Gli altri due riposeranno per quelle quattro ore e poi daranno il cambio. –
Giovanni alzò subito la mano e un cenno del padrone di casa lo invitò a parlare.
· Signor barone ma…ma se non ho fatto male i conti, quattro avranno il cambio dopo le quattro ore e gli altri? –
· Bravo cavalier Giovanni! Tu hai colto il problema dei cambi. Però…non avevo ancora finito quel discorso. Allora! I due che daranno il cambio, s’accolleranno la guardia non di un’ala ma bensì di due ali e per riuscir a far questo basterà che la guardia la facciano di passo veloce. –
Anche Giorgio aveva la sua domanda da fare.
· Barone, mi permetta, ma la guardia a cosa? –
· La guardia a cosa? Ma…ma non avete ancora capito che vi trovate all’interno di un castello secolare? –
· Quindi? –
· Ma qui…qui c’è di tutto! Fantasmi…ladri di ogni risma…animali notturni e… -
· Animali notturni? Che tipo di animali? –
· Qui e dico qui…fu avvistato un drago nel 1181 da un mio avo che venne ucciso la notte stessa che lo scoprì! –
I sei si guardarono tra di loro con aria scettica. Paolo volle approfondire.
· Barone… non sta forse esagerando un po’? –
· Esagerando? Dice che io sto esagerando, cavalier Paolo? Bene! Allora, facciamo così! Io esagero e domani mattina mi racconterete come è andata la notte. Va bene così? –
I sei tornarono a consultarsi tra di loro con semplici sguardi ma prima che potessero dire la loro, l’altro tagliò corto.
· Buonanotte cavalieri! A domani. Io vado a chiudermi nella mia stanza. Non ho mai sopportare di girare di notte per il castello. –
Ciò detto, voltò le spalle e scomparve prima che chiunque potesse dire una qualsiasi cosa. Giovanni allargò le braccia sospirando profondamente.
· Cosa non si fa per la pagnotta! –
Fabrizio teneva una espressione in viso delle più attonite.
· Ma voi ci credete a tutte queste storie di fantasmi e draghi e…e ladri d’ogni risma? –
Giorgio fra tutti forse era il più pragmatico.
· Vedremo noi stessi cosa succederà questa notte! –
Sisto ebbe da obiettare qualcosa.
· E lo dovremmo vedere sulla nostra pelle? –
· Cosa dovremmo vedere? –
· Qualsiasi cosa possa succedere! –
Paolo volle tagliar corto.
· Però diamoci una mossa altrimenti passeremo la notte solo a chiacchierare. Io comincio il primo turno. –
· Bravo! –
Gli esclamò a pochi centimetri dall’orecchio, Leandro.
· In questo modo eviti il secondo turno che bisogna fare di corsa e solo in due. –
· Io ho un’idea! –
Quasi gridò Fabrizio. 
· Facciamo il gioco delle paglie. Quattro lunghe e due corte. Ho visto dei fiori secchi in corridoio. Li vado a prendere e poi li prepariamo. –
Così fecero e le due corte toccarono ai due meno propensi a quel turno. Sisto e Giovanni. I due andarono subito a dormire e sebbene fossero preda di una forte tensione si addormentarono subito per quanto erano stanchi per quella giornata. Per contro, gli altri quattro architettarono un piano alle loro spalle e a loro danno a dir poco indicibile. Fecero un giro di guardia veloce e unico. Nel mentre spostarono di tre ore gli orologi in avanti compresi quelli dei due a letto. Dopo di ché provvidero a svegliarli. Sisto non ci voleva credere.
· Ma come è possibile? Mi sembra di aver dormito solo cinque minuti! –
Fu Paolo a tradirlo alle spalle per primo.
· Evidentemente la giornata appena trascorsa è stata troppo faticosa per te. –
Anche Giovanni era, a giusta ragione, incredulo.
· Ma come faccio a essere così stanco? Sono forse invecchiato di colpo in una sola notte?
Pure Giorgio volle aggiungere della propria perfidia.
· Vedrete che è solo una questione di false sensazioni. Appena comincerete il vostro giro vi passerà subito la stanchezza. –
· Allora saremmo in presenza di un miracolo. –
Concluse Sisto. Mentre i quattro traditori si allontanavano ridacchiando tra loro, i due nuovi turnisti si stavano guardando in faccia.
· E adesso? –
Piagnucolò Giovanni.
· Non so proprio. –
Gli rispose l’altro compagno ingannato.
· So solo che stanotte rischierò di addormentarmi in piedi. –
· Tu da che parte vuoi andare? –
· Che importa? Una vale l’altra. –
Così dicendo Sisto prese la direzione a sinistra. Il tempo di rimanere solo e Giovanni già stava scivolando in un’atmosfera di puro terrore. Osservò per qualche istante la sua spada di legno.
· E questa a cosa servirebbe in caso di vero pericolo? Giusto a giocare a guardie e ladri. -
Prese in mano la torcia a petrolio lasciatagli dai suoi compagni. Neanche quella gli era simpatica.
· Una normale torcia a pile no vero? Troppo moderna! –
Iniziò il suo giro ma senza correre. Quello non lo avrebbe mai fatto. Però, dentro di sé non intendeva certo perlustrare tre piani del castello in lungo e il largo. Attraversò un corridoio sconosciuto e che gli sembrò non finire mai. Poi gli venne un’idea in testa. Guardò l’orologio trovando conferma che le quattro ore per terminare il turno mancavano quasi del tutto. Davanti a sé vide un grosso armadio chiaramente antico che avrebbe potuto fare al caso suo. Ne aprì un anta e constatò felicemente che era vuoto. Con un vaso poggiato lì vicino s’aiuto per spegnere la sua fiaccola. Dovette tribolare non poco per averne ragione ma alla fine ci riuscì. Pur brancolando nel buio riuscì a ritrovare l’anta dell’armadio per entrarci dentro. Il suo piano era di fermarsi lì dentro per tutto il turno. Di farsi un bel pisolino e di avere la sicurezza di non fare brutti incontri. Si sistemò alla meglio e nel momento di rannicchiarsi per dormire il suo cuore rischiò di uscire dalla bocca. Infatti si era sentito afferrare per un braccio e se non uscì nessun suono dalla sua bocca fu solo per il terrore che gli aveva bloccato il corpo intero. Furono secondi lunghissimi in cui stette tra lo svenire e il morire di spavento. A un certo punto udì anche una voce.
· Lo sapevo! Sapevo per certo che qualcuno di voi si sarebbe nascosto qui dentro per non compiere il proprio dovere. –
· Chi…chi è che sta parlando? –
· La duchessa di Granogrosso!...Naturalmente… -
· Ma che…ma che ci fa qua dentro? Mi stava facendo venire un infarto… -
· Stavo controllando il vostro coraggio, miei cavalieri ma devo appurare che non ne avete neanche sotto la suola delle scarpe! –
· Però lei deve anche ricordarsi che noi non siamo veri cavalieri e non vogliamo certamente più ritrovarci in quei panni una volta partiti da qui. –
· Però mi sembra che veniate pagati molto ma molto bene per rivestire questi panni…o sbaglio? –
· Infatti! Che abiti mi vede addosso lei in questo momento? –
· Ha ragione…ha proprio ragione cavalier Giovanni e…sono gli abiti che non vorrei vedere! Io…io la voglio vedere senza! Senza niente! La voglio vedere nudo! –
· Cosa? Cosaaa? –
Prima che lui potesse prepararsi alla difesa lei era già partita all’attacco. Cosa successe non è dato sapere. Invece, tornando a Sisto, anche lui aveva escogitato un piano per non girare di corsa in nessun piano del castello. Aveva scorto in un corridoio una grossa cassapanca. L’aveva aperta scoprendo felicemente che era vuota. In compenso era foderata di uno spesso tessuto che lui reputò idoneo per farlo riposare come si doveva. Anche lui fece fatica a spegnere la fiaccola. Poi al buio cercò l’apertura di quel contenitore e alla fine si calò al suo interno. Ebbe solo l’accortezza di sistemare il suo portafoglio tra il coperchio e le pareti del cassone per far sì che passasse un po’ d’aria. Appoggiò tutto contento la testa sul tessuto della base e sorridendo a sé stesso s’accinse a dormire. Non fece tempo a chiudere gli occhi, però, che un rumore più che sospetto lo mise in allarme. Dei passi molto cadenzati e lenti stavano avanzando verso la sua cassapanca. Poi si fermarono quasi toccando il suo legno. Sisto iniziò a sudare senza risparmio. Alla fine il coperchio s’alzò pian piano. Sisto era sul punto di lasciare per sempre questo mondo. Udì una voce discreta che s’intrometteva tra il coperchio e il resto della cassa.
· Cavalier Sisto. E’ il paggio che parla. Sono anche addetto ad aiutare voi cavalieri nei momenti delle prove più dure. Si faccia coraggio e dia inizio al suo turno di guardia. Si ricordi cavaliere! Meglio morire durante la guardia che morire durante il sonno! –
Sisto fece il possibile per riprendersi dallo spavento quanto prima possibile.
· No, né durante la guardia né durante il sonno. A me basta la sua presenza a farmi morire. –
· Adesso però si tiri su. La fiaccola provvederò io a riaccenderla. –
· Lei è troppo gentile. –
· Solo dovere. Solo dovere. –
Non ci fu possibilità per Sisto di poter evitare di fare la ronda per il castello. Prese dalle mani del paggio la sua fiaccola e pian piano, sotto gli occhi vigili dell’altro, si allontanò da lì. Guardò l’orologio. Quel servizio era iniziato a mezzanotte. Quattro ore le avevano fatte gli altri. Da quando aveva iniziato lui era passata poco meno di un’ora. A questo punto l’alba non doveva essere lontana. Però non ne vedeva i minimi segni. Camminava piano cercando di non guardare da nessuna parte. Teneva gli occhi semichiusi. Giusto la sicurezza di non andare a sbattere contro niente. Aveva appena evitato di cadere per terra dopo essere inciampato su un tappeto, quando udì dei rumori. Sembravano dei passi. Si fermò. Ora i rumori li udiva alternati al silenzio. Cosa doveva fare? Tornare indietro avrebbe di nuovo incontrato il paggio. Addirittura sentiva il suo fiato sul collo. Andare avanti? E i rumori? A cosa erano dovuti? Cominciava a innervosirsi ma forse, ancor più, a impaurirsi. Avanzò di qualche passo. Poi sentì il tono perentorio di una voce.
· Chi va là? –
· Sei tu Giovanni? –
· Sei tu Sisto? –
· Ma cosa ci fai qui? Questa è la mia ala. –
· No, questa è la mia ala. –
· Ti dico che è la mia. –
· Ascolta! ... Ho un’idea. Se facessimo la guardia insieme? –
· Può essere una buona idea. Io mi sono rotto di fare la guardia da solo in questo castello. –
· Sai che dovrebbe cominciare ad albeggiare? Invece non vedo niente e oltre tutto sono stanco morto come se non avessi ancora dormito. –
· A chi lo dici! Aspetta! E’ venuta un’idea anche a me! Guardiamo cosa c’è in questa stanza. –
Aprirono la porta e si trovarono in un’ampia camera da letto. Era arredata con mobili antichi e imponenti. Provarono un po’ di soggezione davanti a quello scenario ma tutti e due si avvicinarono al letto e smossa la prima coperta videro che il letto era completo di tutto compresi due soffici cuscini. 
· Che ne dici Sisto? Ci stendiamo su e ci facciamo una bella dormita alla faccia di tutti. –
· E il paggio? E la duchessa? –
· Facilissimo! –
Si riportò sulla porta della camera e diede due giri di chiave.
· Visto? –
· Speriamo che non abbiano la doppia. –
· Dici? Allora dammi una mano a spostare quel catafalco di comò. –
Con non poca fatica riuscirono a spingere il mobile contro la porta.
· Ecco fatto! Ora non passeranno neanche i fantasmi! –
· Shhh… per carità! Lascia stare almeno quelli. –
· Eh come sei fifone! –
· Senti chi parla! –
· Eh sì! Hai ragione. Mi sembra di essere tornato bambino quando avevo paura del buio. –
· Beh…ora sdraiamoci e godiamoci un bel pisolino. -
Spensero una torcia ma una la misero dentro a un vaso per non rimanere completamente al buio e poter riaccenderle al momento dovuto. 
· Sisto! –
· Eh? –
· Ma qui non c’è anche la corrente elettrica? –
· Non so, non ci avevo pensato. –
Giovanni s’alzò andando a premere l’interruttore della luce. 
· No, a quanto pare non c’è in questa ala o almeno in questa stanza. –
Si rimise a letto liberando un profondo sospiro di soddisfazione. Erano ancora nella fase del dormiveglia quando udirono degli strani rumori.
· Sisto! –
· Eh? –
· Hai sentito anche tu? –
· Sì, cosa sarà? –
· Saperlo! Io non ne posso più di questo castello! –
· A chi lo dici! –
· Sisto, vai tu a vedere cos’è? –
· Io? E perché io? –
· Per lo stesso motivo per cui dovrei andarci io. –
· Aspettiamo un attimo. Forse non lo sentiremo più. –
Invece dovettero udire un rumore ancora più forte di quello di prima e anche più sgradevole come suono.
· Sisto, guarda! Il camino si sta muovendo. –
Quello non rispose da quanto era impressionato. Anche Giovanni, però, non riusciva più a dire niente. Passarono altri lunghi e pesanti secondi. I due ormai del tutto atterriti da quella ennesima scena notturna, erano come in catalessi. Alla fine il camino ruotò come intorno a sé stesso. Dietro a sé, in uno spazio vuoto, si stava materializzando una fiamma. Questa, a sua volta, delineò delle figure che si stavano avvicinando al letto dei due cavalieri. Proprio loro notarono che si trattava di due esseri incappucciati. Chiaramente erano entrati nella camera grazie a un passaggio segreto ma i due non stavano certo pensando a quella eventualità. Sisto e Giovanni si erano letteralmente impietriti. Non erano più capaci di alcuna reazione. Né di parlare, né di scappare. Entrambi i cuori erano di nuovo in subbuglio. Come le due figure toccarono i letti, una voce uscì da una di queste.
· Allora? E’ questo il modo di fare la guardia? –
· Io conosco questa voce… -
Biascicò Giovanni. 
· Esatto sono il paggio e ho al mio fianco la duchessa di Granogrosso. –
· Ma dove da… ma… ma da dove siete sbucati? –
· Da un passaggio segreto. –
· Cosa…cosa volete? Ci avete fatto quasi morire dalla paura. –
Volle dire la sua anche la nobildonna.
· Siamo qui per spronarvi a compiere degnamente il vostro compito. –
· Il nostro che? –
· La guardia che dovreste fare in questo castello. –
· Ma noi non siamo professionisti della sicurezza! Siamo solo un pugno di diavoli in cerca di quattro soldi per non morire di fame. –
Il paggio si schiarì la gola.
· Signori cavalieri, prego. Alzatevi e comportatevi da coraggiosi. –
A quel punto, Sisto e Giovanni la diedero su. S’arresero a quell’assedio notturno e uscirono dal letto vestiti come c’erano entrati. Ripresero il loro interminabile turno ma questa volta furono più furbi. Andarono a dormire nelle loro rispettive   camere senza svegliare gli altri e stando bene attenti a non farsi scoprire. Si chiusero a chiave e dopo aver messo delle coperte sotto al letto, andarono a dormire lì. Poi, come è da quando è nato il mondo, il giorno dopo era un giorno nuovo. Per loro fortuna nessuno tirò in ballo la guardia notturna dei sei cavalieri. Quel mattino il barone era già sul sentiero della partenza. Voleva raggiungere un certo paese. I sei si sentirono male. Troppa strada su quei cavalli, per loro era come la punizione per un atto criminale. Il padrone di casa volle farli anche una rivista prima di partire. 
· Oggi prenderete le vostre spade perché parteciperemo a una rievocazione storica in un paese qui vicino. Mi raccomando! Elmi, spade e cavalli ben puliti. Si parte tra un’ora. –
Il paese distava solo cinque chilometri ma se per il barone poteva essere naturale raggiungerlo in quel modo, per i sei cavalieri fu una prova assai sofferente e dolorosa. Erano tutti d’accordo che senza quel legno tra le gambe, non avrebbero fatto quella fatica che si traduceva in dolore. Comunque il paese fu raggiunto. Nonostante ci fossero le sfilate in costume, il fatto che i sei cavalcassero i loro cavalli di legno suscitò non poca ilarità negli spettatori. A un certo punto il barone decise di lasciare i cavalli e proseguire a piedi. A guardia delle loro cavalcature, lasciò il cavalier Giorgio. Questi, seppure a malincuore, obbedì. Non erano passati che pochi minuti da quando gli altri lo avevano lasciato che dinanzi a lui spuntò un bambino sugli otto anni vestito da centurione romano. Urlò a Giorgio.
· Difenditi se hai coraggio! –
L’altro gli sorrise. Poi lo invitò a scegliere un’altra zona per cercare un nemico. 
· Hai paura? In guardia! –
· Bambino! Fai il bravo. Dove è la tua mamma? –
Quello, per tutta risposta affondò la sua spada di plastica dura contro una gamba di Giorgio.
· Aih maledetto! Mi hai fatto male. Ora basta! Allontanati altrimenti ti sculaccio! –
Ma il centurione non voleva demordere e con grande coraggio raccolse tutta la sua forza e lasciò partire un fendente da destra a sinistra che colpì la coscia del nemico facendolo piegare dal dolore.
· Disgraziato e fetente che non sei altro! Mi hai fatto male… aahh che dolore. –
A quel punto soddisfatto per il duello vinto il centurione si allontanò lasciando il nemico a terra piegato in due su sé stesso.
· Porca vacca… se ti ritrovo! … -
Un altro bambino che aveva assistito alla scena, volle avvicinarsi al ferito.
· Sono tuoi quei cavalli di legno? –
· Sì, sì! Sono i miei! Allora? –
· Sei scemo o ci fai? –
· Ma cos’è questo? Un paese senza mamme? –
· Comunque puoi tenerli tutti perché a me fanno schifo. –
Giorgio non disse niente nella speranza poi avveratasi che il bambino se ne andasse. Intanto il barone aveva incaricato Paolo di andare in cerca di una scatola di sigari toscani. Quando entrò in una tabaccheria per comprarli, si trovò davanti a un carabiniere in divisa.
· Buongiorno! –
· Dice a me? Ah, buongiorno… -
· Fa parte del corteo mascherato? –
· Come? …. Sì e no… sono per conto mio… -
· Le piacciono i travestimenti? –
· I travestimenti? Beh …sono un modo per rivivere il passato glorioso della nostra nazione…Ora scusi ma ho fretta! Mi aspettano i miei compagni…-
· Anche loro crociati? –
· Come? Ah sì…sì…è la divisa che preferiamo…Buona giornata! –
· Sì, anche a lei. –
Alla fine riuscì a svincolarsi da quel dialogo di difficile conduzione. Forse nel mezzo di quella festa paesana ebbero più problemi Leandro e Fabrizio degli altri. Erano stati incaricati dal barone di fare un giro per le strade principali del paese per mettere in mostra le loro armature. In realtà di quelle loro si vergognavano ma ora avevano imparato a far buon viso a cattivo gioco. Avevano già fatto un primo giro quando vennero fermati da una dama del loro tempo. 
· Siete così belli e affascinanti! –
Esclamò lei.
· Da dove venite? – 
Fabrizio nicchiò.
· Ehh … ecco…da lontano! –
· Spiritosi! Ma che simpatici che siete! –
A quel punto, Leandro capì che la dama in effetti era un uomo.
· Hai capito Fabrizio? –
· Che cosa? –
· Ma chi si nasconde dietro questi bei occhioni! –
· No, chi? –
· Ma un damo! Ora hai capito? –
· No! –
· Sai la differenza tra una dama e un damo? – 
· Ahhh ora ho capito… -
La dama si mise a ridere.
· Siete degli sciocchi! Non dovete darla vinta! –
· Che cosa? –
· La vostra vera passione che avete nel cuore. –
Leandro aggrottò le sopracciglia.
· Non capisco…cosa intende dire? –
· Voglio dire…Dobbiamo difendere la nostra vera natura. Se siamo gay non dobbiamo vergognarcene! –
Ora si era fatta seria alzando pure il tono di voce. Fabrizio alzò un braccio come per allontanare qualcosa.
· No guardi signora dama che noi… -
· Per voi sono Saturna! –
· Ecco Saturna noi…-
· Sapete che in quegli abiti siete proprio uno schianto? Veramente! –
· La ringrazio ma noi… -
· Datemi del tu! Siete troppo simpatici! –
· Grazie però noi… -
· Ma non dovete scusarvi! Nessuno di noi deve scusarsi per quello che è! –
· Giustissimo! Noi condividiamo in pieno questo giudizio. Però resta il fatto che noi non siamo gay anche se non abbiamo niente contro di loro. –
· Fate bene a non fidarvi di questo paese! E’ troppo piccolo e troppo bigotto. Ora però dovete venire con me. –
· Venire dove? Noi dobbiamo ritornare a… -
· Niente ma! Vi voglio far vedere una cosa fantastica. –
· Ma vedi Saturna noi non siamo…-
Leandro interruppe l’amico.
· Lascia perdere di dire chi siamo. A quanto pare Saturna ci vuole vedere così. –
La dama prese i due sottobraccio e lì condusse fino a un palazzo un po’ malandato. Scesero in una specie di cantina che fungeva da taverna di ritrovo e lì videro un gran gruppo di uomini tutti doverosamente travestiti da personaggi d’altri tempi.
· Vedete amici miei? Questa è la nostra contromanifestazione. –
· Bello, veramente bello ma ora noi dobbiamo… -
· Amici! Fratelli! Forza! Un bel trenino in onore di questi due simpatici nuovi amici! –
Dopo aver gridato quell’invito i due cavalieri dovettero assistere a una generale euforia che li vide presi e trasportati in un vortice danzante. Poi, ancora Saturnia volle dettare un’altra fase di quella festa. Nel mentre un’orchestrina scandiva tutto quell’entusiasmo.
· Ed ora diamo il via alle danze pazze! –
Fabrizio si spaventò.
· Cosa saranno queste danze pazze, Leandro? –
· Forse credi che io sia di quest’ambiente? –
· Comincio ad avvertire un forte disagio. –
· Io lo sto avvertendo da un bel po’. –
Per quanto quella taverna fosse in realtà molto grande, al via di quelle danze, sembrò diventata improvvisamente piccola. Non rimase più uno pur piccolo spazio vuoto. Nel frattempo, anche Sisto e Giovanni diventati ottimi amici, ebbero la dispensa per poter girare il paese. A un certo punto presero una stradina nell’intento di non incontrare troppe persone che potessero vederli in quei panni. Difatti non c’era nessuno almeno finché giunsero in una piazzetta dove videro assiepati intorno a una fontana una decina di giovanotti che vestivano costumi che rimandavano ai pirati saraceni. Appena videro i due, uno di quelli saltò in piedi urlando.
·  I crociati! A me fratelli! Vendichiamoci!
Sfoderarono la loro spada per fortuna anch’essa di legno avventandosi sui due malcapitati. Questi, nella speranza che ciò fosse un innocente gioco, sguainarono pure loro la spada. Purtroppo, pur rimanendo nella sfera di un gioco, i due ricevettero parecchi colpi in tutto il corpo. In più, ebbero le spade rotte e i vestiti stracciati qua e là. Dovettero ricorrere alle cure di un ambulatorio dove incontrarono Giorgio anche lui in cerca di cerotti. C’erano pure Leandro e Fabrizio che dopo essere stati costretti a bere in compagnia, ora avevano lo stomaco distrutto. L’unico, a cui sembrò fosse andata meglio, era Paolo. Non era proprio così. Anche lui era andato a farsi dei giretti ma per quanto il paese non fosse grandissimo, era riuscito a perdersi. In uno stradello aveva intravvisto una bottega. Ci era entrato per chiedere informazioni su che strada fare ma purtroppo c’era una rapina in corso. Il lato curioso, o meglio, i lati curiosi erano due. Il primo che l’autore della rapina indossava degli abiti simili a quelli di Paolo e il secondo che la bottega era quella di un calzolaio.
· Alzi le mani e non fiati altrimenti sparo. –
· Mi scusi ma…ma lei vuole rapinare un calzolaio? –
· Glielo dica anche lei! E’ da un quarto d’ora che cerco di fargli capire che ho solo venti euro guadagnate stamattina. –
· Io voglio almeno mille euro. –
· Vada in banca allora! –
Paolo volle vederci bene.
· Mi scusi ma…ma perché proprio mille? –
· Mi servono per un televisore e un telefono di ultima generazione. Ma poi a lei non interessa niente di cosa voglio io. –
· Anche perché ormai me lo ha già detto. Comunque pensi che io non ho né telefono né televisore e, purtroppo, né lavoro. Aggiungo che non ho neanche casa perché vivo dai miei e appunto di mio non ho niente. –
· Della sua vita non me ne frega niente. Piuttosto perché si è vestito come me? –
· Ah Io? E lei, invece? E’ lei che è vestito come me! –
Nel frattempo una signora che stava entrando nella bottega aveva intravvisto la pistola nelle mani del rapinatore. Così aveva chiamato i carabinieri. I quali intervennero in maniera decisa. Però, pensando che i delinquenti fossero due avendo gli abiti quasi uguali. La pistola non era che un giocattolo ma le sberle dei due tutori della legge furono del tutto autentiche. Erano da poco usciti gli altri cinque dall’ambulatorio che arrivò anche Paolo a farsi medicare. L’infermiere era stupefatto. 
· Ma avete dato un assalto a Gerusalemme, oggi? –
Ma Paolo non era in vena di scherzare.
 Fu così che, tra varie esibizioni in costume per vari borghi dei dintorni e innumerevoli lavori che nascevano di giorno in giorno contemplanti la normale gestione del castello, passò il tempo di un mese. Nonostante la riserva di fichi e altri frutti pendenti dagli alberi della tenuta, i sei erano calati di peso di un bel po’. Un giorno accadde un fatto insolito. Si era di mattino presto e nonostante fossero solo le sette, i sei cavalieri erano già vestiti e pronti all’esercitazione del giorno. Il barone arrivò da fuori tutto trafelato. Sembrava quasi che fosse inseguito da qualcuno o qualcosa. Vide i cavalieri sulla scala mentre stavano scendendo.
· Fermi! Fermi! Tornate subito nelle vostre camere e mettetevi addosso i vestiti con i quali siete arrivati al castello. –
· Cosa succede? –
· C’è un’ispezione! Potrebbero farmi passare dei guai col fisco. –
Nessuno dei sei capì cosa realmente stesse succedendo ma corsero ugualmente nelle loro camere per cambiarsi gli abiti. Quando scesero nel salone, videro che c’erano dei visitatori tra i quali anche due carabinieri. Un uomo dai modi affabili li si fece avanti.
· Buongiorno signori. Scusate questa improvvisata e permettetemi di presentarmi. Sono il direttore sanitario della struttura di San Matteo e sono qui per riportare a…a casa questi tre ineffabili amici. Spero di essere giunto in tempo per evitarvi situazioni spiacevoli. Vedete, io non so se avete avuto il tempo di conoscere bene questi tre soggetti ma…ma vi assicuro che sono tre formidabili e simpatici attori. L’ultima volta che sono riusciti ad allontanarsi dalla struttura, sono finiti in un convento di suore. Il loro leader si era presentato alle poverette nei panni di un cardinale. Sono abilissimi a procurarsi abiti e storie da esibire ma chiaramente le suore non ci caddero e dopo aver approfondito e investigato, chiamarono il maresciallo che ci accompagna anche oggi. Ma vi prego di sedervi che vi racconto un po’ di questi geniali personaggi. –
I sei che non erano ancora riusciti a far uscire dalle loro bocche una sola sillaba, si sedettero come fossero stati in catalessi.
· Vedete…in fondo loro tre non sono per niente stupidi o del tutto matti come uno potrebbe credere in un primo momento. Loro hanno il pallino di mettere alla prova il mondo intero. Sono provocatori. Mi ricordo che in una loro avventura si erano calati nei panni di poliziotti che per non fare multe, chiedevano soldi. In quel caso furono scoperti perché chiesero la tangente anche al capo dei vigili di quella città. Non credereste quanti ne raccolsero. Dopo li donammo in beneficenza. Mi capite? Loro hanno sempre avuto l’idea di scavare nei comportamenti umani alla ricerca dei punti di debolezza. Dal vostro silenzio capisco che vi ha appena contattato. Meglio così! Pensate a questo caso, per esempio. Come avranno fatto a sapere che il vecchio barone, proprietario del castello era stato ricoverato per molto tempo? E le chiavi? Come avranno fatto ad averle? Era riuscito a ingannare anche l’intero paese facendo intendere che era il nipote del barone. Poi riescono sempre a trovare e creare tutto quello che serve per mettere in vita le loro commedie. Chiaramente a volte esagerano pensando che in questo mondo siano tutti cretini. A guardarvi bene, non penso che con voi sarebbe riuscito a farsi credere un vero barone. Poi ve l’ho già detto. Loro pensano…sbagliando… che in questo mondo ci siano solo cretini. –
Finalmente ci fu una risposta da parte dei sei anche se si trattò solamente di un timido sorriso di assenso. 
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